
Introduzione

La politica della Santa Sede nella prima età moderna fu caratterizzata dal costante in-
tento di rafforzare l’idea del rinnovato universalismo papale e di preservare il ruolo di 
Roma nello scenario europeo, nonostante le limitate risorse a sua disposizione. Fon-
damentali, in questo contesto, furono sia le iniziative volte a promuovere una crociata 
europea contro gli Ottomani, sia l’attuazione delle riforme tridentine. Parallelamente 
allo sviluppo degli Stati moderni si consolidò un sistema diplomatico nel quale il 
Pontefice, in quanto sovrano secolare e capo della Chiesa, occupava una posizione 
del tutto peculiare. Proprio questa duplice natura del potere papale rese necessaria 
la creazione di una rete stabile di rappresentanze permanenti – le nunziature aposto
liche – presso le principali corti cattoliche d’Europa. Il loro funzionamento continua 
a suscitare vivo interesse tra gli studiosi, mentre la ricchissima documentazione da 
esse prodotta rappresenta una fonte preziosa per la storia politica, ecclesiastica, diplo-
matica e per numerosi altri settori della ricerca storica. 

Nei giorni 29 e 30 settembre 2023, a Katowice, si è tenuto un convegno scientifico 
internazionale dal titolo Le nunziature apostoliche nel sistema della diplomazia mo-
derna (xv–xviii secc.). Rzeczpospolita – Europa – mondo. L’evento è stato organizzato 
dall’Istituto di Storia dell’Università della Slesia di Katowice, dall’Accademia Polacca 
delle Arti e delle Scienze di Cracovia e dall’Università Ignatianum di Cracovia. Gli 
organizzatori della sessione si sono posti l’ambizioso obiettivo di cercare di definire il 
ruolo delle nunziature apostoliche nel sistema diplomatico della prima età moderna: 
i loro compiti, la posizione presso la corte, l’eredità, ecc. I lavori hanno fatto seguito 
a precedenti conferenze che hanno riassunto i risultati della storiografia polacca nella 
ricerca sulla storia delle nunziature, tenutesi negli ultimi anni a Białystok (2010), Lu-
blino (2014) e Cracovia (2019). Probabilmente, in questo caso, si potrebbe ormai par-
lare di un evento interuniversitario di carattere ciclico: in occasione dell’incontro in 
Slesia, infatti, si è già discusso dell’organizzazione del congresso successivo, indicando 
Roma come potenziale sede.

A differenza dei precedenti convegni, a Katowice è giunto un gran numero di ricer-
catori dall’estero. Le deliberazioni in corso si svolgevano in modalità bilingue (polacco- 
 -italiano), permettendo ai partecipanti di scambiare le proprie esperienze e i propri 
punti di vista riguardanti la ricerca sulla storia della diplomazia pontificia e l’edizione 
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dei relativi documenti (disciplina che vanta una tradizione specifica in quasi tutti 
i paesi europei). Si auspica che la tendenza all’internazionalizzazione del lavoro su 
questo tema continui e si sviluppi.

Il risultato delle proficue deliberazioni di Katowice è la presente raccolta di studi sul 
ruolo delle nunziature apostoliche nel sistema diplomatico dal xvi al xviii secolo. Le 
questioni affrontate sono suddivise in quattro sezioni principali.

La prima parte è dedicata al sistema delle nunziature nell’Europa della prima età 
moderna, inteso come una rete di contatti, scambio di informazioni e attività politica 
che opera di concerto e che mira a realizzare sia i progetti minori del papato sia i suoi 
grandi piani geopolitici, come l’attuazione dei decreti del concilio di Trento o l’orga-
nizzazione della moderna crociata contro l’Impero ottomano. La sezione si apre con 
il testo di Dorota Gregorowicz, intitolato Specificità geopolitica della nunziatura apo-
stolica nello Stato polacco-lituano nel periodo post-tridentino (1562–1605) – uno studio 
prosopografico. L’autrice ha concentrato la sua attenzione sull’analisi degli sforzi della 
Santa Sede per rafforzare la propria posizione nell’Europa centrale, in particolare nella  
Rzeczpospolita, a  causa dell’importanza dello Stato polacco-lituano come autentico 
baluardo della cristianità. Utilizzando metodo prosopografico, Gregorowicz ha esa-
minato le biografie dei nunzi che ricoprirono l’incarico sulla Vistola nel periodo 1562–
1605, tenendo conto della loro provenienza, formazione e legami con i rappresentanti 
dell’elite politica e religiosa. Nell’articolo vengono inoltre descritte le principali sfide 
che i nunzi dovevano affrontare, come la pluralità confessionale e le peculiarità del 
sistema politico della Rzeczpospolita. Tutto ciò è analizzato nel contesto della politi-
ca di nomina all’interno del servizio diplomatico pontificio operante in questa parte 
d’Europa.

L’articolo di Francesco Vitali dal titolo I nunzi pontifici e la politica diplomatica del 
granduca Ferdinando i de’ Medici è dedicato alle complesse relazioni diplomatiche tra 
la Santa Sede e il granduca di Toscana Ferdinando i de’ Medici, tra il 1587 e il 1609. Il 
regno di quest’ultimo sull’Arno coincise con un periodo di crescenti tensioni e muta-
menti nelle alleanze europee, tra cui nel rapporto degli organismi politici italiani con 
l’imperatore Rodolfo ii d’Asburgo e il re di Francia Enrico iv di Borbone. La nunzia-
tura apostolica a Firenze, istituita nel 1560, era un importante punto di osservazione 
della politica medicea. L’autore ha analizzato nel dettaglio l’attività dei diplomatici 
papali che ricoprirono l’incarico durante il governo di Ferdinando i, prestando parti-
colare attenzione all’influenza che essi cercarono di esercitare sulla politica estera del 
Granducato, nel contesto delle sue relazioni con la Santa Sede e non solo. Anche Vitali 
ha richiamato la sua attenzione sulle dinamiche della politica delle nomine e delle 
carriere all’interno della struttura curiale.

Il testo successivo, a cura di Alessandro Boccolini, intitolato La nunziatura in Po-
lonia di Francesco Martelli tra il pontificato di Clemente x e quello di Innocenzo xi, de-
scrive l’attività di Francesco Martelli, nunzio papale nella Rzeczpospolita tra il 1675 e il 
1680. Questo periodo si colloca nella fase di transizione tra i pontificati di Clemente x 
(1670–1676) e Innocenzo xi (1676–1689) e rappresenta, secondo l’autore, un momento 
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chiave nella storia della diplomazia papale, a  causa della crescente minaccia turca 
all’Europa cristiana dell’epoca. Boccolini ha descritto in dettaglio le sfide affrontate da 
Martelli, che era accreditato presso la corte di Jan iii Sobieski, compresi i suoi sforzi 
per unire i principi europei in una coalizione anti-turca, la Lega Santa, e le più ampie 
relazioni diplomatiche tra la Santa Sede, la Rzeczpospolita e Mosca.

Il quarto articolo, scritto da Wojciech Kęder e  intitolato Nuncjatury w  Europie 
Wschodniej (Kolonia, Warszawa, Wenecja, Wiedeń) w  strukturze nuncjatur apostol-
skich w xviii wieku, offre un’analisi del funzionamento delle missioni diplomatiche 
papali a Varsavia, Vienna, Venezia e Colonia, tenendo conto delle specificità geopoli-
tiche di ciascuna di esse. L’articolo discute le sfide affrontate dalla Santa Sede nel xviii 
secolo di fronte alla riconfigurazione politica del Vecchio Continente e ai profondi 
cambiamenti della visione del mondo dell’epoca. L’autore ha sottolineato che, nono-
stante il progressivo indebolimento della posizione della Santa Sede nel panorama 
europeo, la diplomazia papale continuò a svolgere un ruolo importante, soprattutto 
nella difesa della Chiesa cattolica nei paesi minacciati dall’espansione del protestante-
simo e dell’ortodossia. A questo proposito, come ha dimostrato Kęder, le nunziature 
di Varsavia e  Vienna svolsero un ruolo cruciale per monitorare la situazione nella 
Rzeczpospolita. All’epoca, questi avamposti dovevano affrontare una serie di questioni 
rilevanti: in particolare, la protezione delle strutture ecclesiastiche locali di fronte alla 
crescente cooperazione politica di Mosca con la Prussia e  il controllo dei conflitti 
religiosi, soprattutto tra gli Uniati e la gerarchia ortodossa.

Nell’ultimo articolo della prima parte, intitolato “Il corpo simile ma gli obiettivi 
specifici”. Nuncjatury w kontekście europejskiej dyplomacji, Wojciech Tygielski ha ri-
chiamato l’attenzione sulla natura unica della rete delle nunziature apostoliche come 
strumento della diplomazia papale nel più ampio contesto dei contatti europei tra gli 
stati. L’autore ha sottolineato la duplice natura dei nunzi, che non solo svolgevano at-
tività diplomatiche in rappresentanza della Santa Sede, ma rivestivano anche un ruolo 
spirituale nelle Chiese e nelle comunità cattoliche locali. In questo contesto, Tygielski 
ha dimostrato la differenza più importante tra le nunziature e le ambasciate secolari: 
la gamma di funzioni di natura religiosa che gli inviati papali svolgevano. Nella stessa 
Rzeczpospolita, inoltre, le nunziature erano di fatto le uniche rappresentanze diplo-
matiche permanenti, il che conferiva loro un ruolo speciale, sia in ambito politico 
che religioso. Infine, nell’articolo, l’autore ha sottolineato l’importanza del protocollo 
diplomatico e delle attività dei cerimonieri dei nunzi, che hanno influenzato in modo 
significativo la cultura politica della Polonia dell’epoca.

La seconda parte del libro è stata dedicata alla rete delle nunziature apostoliche 
come “mezzo di contatto, pressione e controllo”, concentrandosi principalmente sulla 
pratica diplomatica dei singoli rappresentanti papali e presentando casi di studio delle 
loro attività. In un articolo intitolato Nuncjusz apostolski Giulio Ruggieri (1565–1568) 
a sprawa sukcesji tronu w Polsce, Stanisław A. Bogaczewicz ha analizzato l’attività di-
plomatica del nunzio Giulio Ruggieri nei confronti della questione della successione al 
trono in Polonia alla fine del regno di Sigismondo ii Augusto. La missione di Ruggieri 
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si svolse durante il governo dell’ultimo degli Jagelloni, che, nonostante i suoi tre matri-
moni, non ebbe una discendenza. In tale contesto, la questione della successione po-
lacca acquistò un interesse particolare per la Santa Sede, soprattutto in relazione agli 
eventi della Riforma, al concilio di Trento e agli sforzi papali per mantenere la Polonia 
tra gli stati cattolici. Ruggieri, in accordo con le direttive romane, doveva assicurarsi 
che la corona cadesse nelle mani di un sovrano cattolico, preferibilmente favorevole 
agli Asburgo, e garantire una coerente politica religiosa e antiturca nella regione.

Nel testo successivo, intitolato Figliol del secolo. La carriera del nunzio apostolico 
Antonio Caetani tra Cinque e Seicento, Paolo Periati affronta la figura di Antonio Cae
tani, nunzio apostolico che svolse missioni diplomatiche presso le corti asburgiche: 
imperiale e  spagnola. L’autore ha sottolineato come Caetani agisse non solo in rap-
presentanza della Santa Sede, ma anche come promotore degli interessi della famiglia 
papale Borghese, incarnando il modello di fedeltà multiple, così caratteristico dei di-
plomatici della prima età moderna. Periati ha descritto la carriera di Caetani come in 
linea con i canoni dell’epoca, che solitamente iniziava con gli studi giuridici, seguiti 
dall’assunzione di successive cariche amministrative all’interno delle strutture del-
lo Stato Pontificio, così come dei benefici ecclesiastici. Determinante, tuttavia, fu la 
presenza del nunzio presso la corte e nel panorama culturale romano, nonché il suo 
appoggio nella rete clientelare incentrata sulla famiglia papale e il sostegno e la posi-
zione della propria famiglia. Periati ha così ripreso le questioni già sollevate in questo 
volume da Gregorowicz e Vitali.

Zdeňka Horáčkova, nell’articolo intitolato Nunzio Giovanni Battista Salvago e  le 
controversie sui feudi italiani. Ballando tra gli interessi degli interessati, ha presentato 
le attività del nunzio Giovanni Battista Salvago presso la corte imperiale tra il 1611 
e il 1612. Il diplomatico di origine genovese, in veste non solo di esponente della San-
ta Sede, ma anche della sua città natale, agì a Praga, costituendo un’altra eccellente 
dimostrazione delle lealtà plurime. Ne è esempio il coinvolgimento di Salvago nelle 
trattative per l’acquisizione da parte di Genova dei possedimenti imperiali vicini al 
territorio della Repubblica, in particolare – Sassello. Horáčková ha descritto come, in 
questo contesto, il nunzio cercò di destreggiarsi tra la sua fedeltà al papa e gli impegni 
nei confronti di Genova, entrando in complicati rapporti con i membri della corte 
imperiale e dell’ambasciata spagnola. L’autrice ha sottolineato che Salvago manovrò 
abilmente tra gli interessi politici che perseguiva, ma che il doppio impegno finì co-
munque per limitare la sua capacità di agire come diplomatico, causando perturba-
zioni nell’esecuzione della sua missione.

Nell’articolo successivo, di Katarzyna Wiszowata-Walczak, intitolato Nuncjusz Pie-
tro Vidoni wobec konfliktu polsko-szwedzkiego w latach 1655–1660. Wybrane problemy, 
l’autrice ha illustrato l’attività di Pietro Vidoni, nunzio apostolico nella Rzeczpospolita, 
nel contesto degli avvenimenti della Seconda guerra del Nord. Il testo si concentra sul 
ruolo di Vidoni durante l’invasione svedese, durante la quale il nunzio lavorò a stretto 
contatto con Giovanni Casimiro, sostenendo, tra l’altro, i  tentativi del re di conclu-
dere alleanze con gli Asburgo e il Brandeburgo. Vidoni partecipò attivamente a tutti 
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i negoziati tra le parti in conflitto, cercando di allentare le tensioni e sostenendo gli 
sforzi diplomatici per garantire i possedimenti nella Polonia-Lituania cattolica. Wiszo
wata-Walczak ha dimostrato come la corrispondenza con Roma dimostri il ruolo di 
impegno del nunzio, che rimase vicino al monarca anche nei momenti più difficili del  
 “diluvio svedese”, come la fuga di Giovanni Casimiro in Slesia.

Paweł Zając, nel suo testo dal titolo Stolica Apostolska wobec sejmu Rzeczypospolitej 
w 1776 roku, ha analizzato il coinvolgimento del nunzio Giovanni Andrea Archetti 
nelle deliberazioni del Sejm nel contesto della protezione degli interessi della Chie-
sa cattolica, compreso il controllo dell’influenza politica dei dissidenti e dei piani di 
tassazione delle proprietà ecclesiastiche. L’autore ha analizzato i successi di Archetti 
nel resistere all’elezione dei non-cattolici come deputati al Sejm e alla loro partecipa-
zione al Consiglio Permanente appena istituito. Ciò facendo, il nunzio fu costretto 
a operare in un’atmosfera di forte influenza da parte delle potenze limitrofe, soprat-
tutto la Russia, cercando di conciliare la realtà politica della Rzeczpospolita sempre più 
indebolita con gli interessi della Santa Sede.

La terza parte della monografia è dedicata alle attività della diplomazia papale in 
territori non-cattolici e confessionalmente misti. Hubert Chlebik, nel suo testo inti-
tolato Poza strefą komfortu. Misje papieskich dyplomatów do krajów prawosławnych 
i muzułmańskich w świetle instrukcji głównych Klemensa viii (1592–1605) ha illustrato 
l’attività diplomatica della Santa Sede nelle sue relazioni con i paesi ortodossi e mu-
sulmani a cavallo tra il xvi e il xvii secolo, dove – per ovvie ragioni – non operavano 
le nunziature apostoliche. Sulla base delle istruzioni emanate dalla Segreteria di Stato, 
l’autore ha analizzato in dettaglio le missioni degli inviati papali – Alessandro Komu-
lović, Girolamo Vecchietti, Diego de Miranda e Francisco da Costa – in aree cultural-
mente e confessionalmente diverse. Utilizzando questi esempi, Chlebik ha dimostrato 
che una sfida fondamentale per la diplomazia papale era quella di trovare le persone 
adatte per le missioni, in grado di combinare la conoscenza delle culture locali con la 
rappresentatività e la capacità di negoziare.

Janusz Smołucha, in un articolo dal titolo Podróże kardynała Enrica Caetaniego po 
Europie Środkowej (1596–1597) w „Diariuszu” Giovanniego Paola Mucante. Zderzenie 
kultur i wyznań, basato sul diario del cerimoniere pontificio Giovanni Paolo Mucante, 
ha presentato la complessità delle relazioni interculturali e  interreligiose che il car-
dinale Enrico Caetani e il suo seguito dovettero affrontare durante la legazione nella 
Rzeczpospolita. L’autore si è soffermato sul problema della convivenza temporanea tra 
stranieri cattolici appartenenti alla legazione papale e  dissidenti locali. Nello Stato 
polacco-lituano, i  rapporti con gli ortodossi rivestivano un’importanza particolare, 
in considerazione delle trattative allora in corso per il riavvicinamento tra le Chiese 
cattolica e ortodossa; tuttavia, la maggior parte dei problemi si presentava durante 
i contatti avvenuti nelle zone abitate da protestanti di varie confessioni, sia in Polonia 
che nelle terre imperiali su cui la delegazione papale effettuava il suo viaggio.

L’articolo successivo, di Henryk Litwin, intitolato Nuncjusze apostolscy wobec za-
biegów o porozumienie między prawosławnymi a unitami w Rzeczypospolitej w latach 
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1623–1648, analizza le azioni dei successivi nunzi apostolici nello Stato polacco-litua-
no per regolare le relazioni tra le Chiese ortodossa e quella greco-cattolica – uniate. 
Il calmiere della situazione religiosa nella parte orientale della Rzeczpospolita mirava 
a garantire la pace interna del paese, nonché a contrastare l’influenza moscovita. Tut-
tavia, la Santa Sede si oppose all’organizzazione di un vero e proprio dialogo con gli 
ortodossi, pretendendo piuttosto categoricamente che accettassero di unirsi alla Chie-
sa uniate. L’analisi qui presentata riguarda gli atteggiamenti di nunzi come Giovan-
ni Battista Lancellotti, Giovanni de Torres, Antonio Santa Croce, Onorato Visconti 
e Mario Filonardi. Come ha dimostrato Litwin, le loro capacità e i loro approcci in-
dividuali ebbero un impatto significativo sul modo in cui la politica della Santa Sede 
veniva attuata nello Stato polacco-lituano dell’epoca.

Mariusz R. Drozdowski, nel suo testo dal titolo Ukraina xvii wieku w oczach nun-
cjuszy apostolskich – wybrane zagadnienia, ha ricostruito un quadro dell’Ucraina del 
xvii secolo secondo i  resoconti dei nunzi apostolici, con un’attenzione particolare 
rivolta al ruolo dei Cosacchi nel contesto religioso, politico e  militare. L’autore ha 
spiegato la posizione della Santa Sede nei confronti dell’Ucraina dell’epoca proprio at-
traverso il prisma dell’attività della communità cosacca, la quale forniva il proprio 
supporto alll’ortodossia, opponendosi all’Unione di Brest. A questo proposito, Droz-
dowski ha approfondito la corrispondenza dei nunzi settecenteschi, che documenta 
la crescente importanza dei Cosacchi, anche in campo religioso, e la loro influenza 
sui negoziati allora in corso tra la Chiesa ortodossa e gli Uniati, analizzati in modo 
esauriente anche da Litwin.

L’ultima parte della pubblicazione, dedicata ai testi prodotti dai diplomatici papali – 
la loro eredità politico-letteraria – si apre con l’articolo di Stefan Bielański, intitolato 
La diplomazia pontificia nel primo periodo delle guerre d’Italia (1494–1495) alla luce del 
i e ii libro della Storia d’Italia di Francesco Guicciardini. In esso, l’autore ha analizzato 
l’attività diplomatica della Santa Sede sullo sfondo degli eventi del primo periodo 
delle Guerre d’Italia. Bielański ha messo in luce l’importanza della Storia d’Italia di 
Guicciardini, non solo come opera chiave per la storiografia, ma anche come fonte 
inestimabile sull’attività politica e diplomatica dell’autore stesso. Il testo esaminato da 
Bielański presenta non solo la visione critica di Guicciardini nei confronti del papato, 
ma anche la sua valutazione realistica delle complesse relazioni diplomatiche della 
fine del xv secolo in cui lo storiografo fiorentino fu coinvolto in prima persona.

Tomáš Černušák, nel suo testo Praga/Vienna: la corte imperiale a cavallo tra Cin-
quecento e Seicento dal punto di vista dei nunzi papali, ha analizzato i resoconti dei 
diplomatici pontifici (il segretario della nunziatura Pompeo Vizani e i nunzi Camillo  
e  Antonio Caetani) che contengono descrizioni della corte imperiale con sede  
a Praga e Vienna nel periodo compreso tra il xvi e il xvii secolo. Questi resoconti  
trattano della struttura e del funzionamento della corte, localizzano i principali centri 
di potere nelle immediate vicinanze dell’imperatore e  forniscono elenchi di corti-
giani fedeli agli interessi della Santa Sede e  potenzialmente disposti a  sostenere la 
politica romana. L’autore ha sottolineato come, soprattutto verso la fine del regno di 
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Rodolfo ii Asburgo, la capacità di orientarsi nella complessa struttura di potere fosse 
cruciale per il successo degli obiettivi diplomatici papali da realizzare presso la corte 
imperiale.

Nell’articolo successivo, intitolato „Wojenne” źródła informacji nuncjuszy apostol-
skich rezydujących w  Rzeczypospolitej Obojga Narodów na przykładzie konfliktów 
z pierwszej połowy xvii wieku – zarys problematyki, Paweł Duda ha presentato i me-
todi di ottenimento delle informazioni da parte dei nunzi nel contesto delle guerre 
condotte dallo Stato polacco-lituano nel corso del xvii secolo. L’autore ha spiegato 
le modalità con cui i diplomatici pontifici acquisivano le conoscenze sul corso dei 
conflitti armati della Rzeczpospolita con la Svezia, Mosca e l’Impero ottomano. Come 
ha dimostrato Duda, la loro principale fonte di informazioni rimaneva la corte regia. 
I nunzi vi ottenevano comunicazioni non solo dal monarca, ma anche attraverso i co-
mandanti militari e alti ufficiali. Inoltre, capitava che i diplomatici papali si recassero 
personalmente al fronte per accompagnare il re e, nel frattempo, ottenere informazioni  
 “di prima mano” sullo sforzo militare della Rzeczpospolita.

Il testo di Mons. Jan Kopiec, intitolato Formowanie się wymogów dla nuncjuszy 
apostolskich w ich relacjach dyplomatycznych, illustra il lungo processo di formazione 
delle regole e dei requisiti che i nunzi apostolici dovevano soddisfare nel corso delle 
loro missioni diplomatiche. Esso fu iniziato già nel Medioevo, mentre la normativa 
in questione raggiunse la sua forma definitiva tra la fine del xv e l’inizio del xvi se-
colo. L’autore dell’articolo ha analizzato i documenti e le norme chiave che definivano 
i doveri dei nunzi, tra cui le pratiche di nomina, le istruzioni, le procure e le relazioni 
finali, utilizzate anche dai loro successori nell’incarico. Ha inoltre evidenziato il ruolo 
dei nunzi nella raccolta di informazioni e nello stabilire e mantenere le relazioni della 
Santa Sede con le varie corti.

L’ultimo articolo, di Piotr Chmiel, dal titolo Nunzi emotivi. Una prima valutazione 
di dispacci dei nunzi mandati alla Confederazione polacco-lituana dal punto di vista 
della storia delle emozioni, presenta un’analisi delle lettere dei nunzi apostolici inviati 
nella Rzeczpospolita nella prima metà del xvii secolo in termini di dimensione emo-
tiva della narrazione relativa alle loro attività diplomatiche. Facendo riferimento al 
ricco dibattito storiografico della History of Emotions, nonché agli esempi tratti dalla 
corrispondenza di Antonio Santa Croce e Onorato Visconti, l’autore ha individuato 
e definito le diverse emozioni espresse nel contenuto dei dispacci, interpretandone 
il ruolo nella costruzione della narrazione diplomatica e, successivamente, nel suo 
impatto. Il testo sottolinea inoltre l’importanza dell’autocontrollo emotivo dei nunzi 
apostolici come elemento necessario per l’efficace svolgimento della loro missione.

La stampa di questa pubblicazione non sarebbe stata possibile senza il sostegno 
da parte della Fondazione Lanckoroński, la principale istituzione che supporta oggi 
la ricerca sulla diplomazia papale in Polonia, e senza il tradizionale favore nei con-
fronti delle nunziature dimostrato da parte dell’Accademia Polacca delle Arti e della 
sua Casa Editrice, per cui esprimiamo la nostra grande gratitudine. Inoltre, va sot-
tolineato che la conferenza che ha dato origine al presente studio, è stata finanziata 
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dal progetto sonata 16, n. 2020/39/d/hs3/00742, dal titolo The Geopolitical Char
acter of the Post-Tridentine Apostolic Nunciatures (1562–1605) – a Prosopographical and 
Comparative Study, finanziato da National Science Centre in Polonia, e  diretto da 
Dorota Gregorowicz, con i fondi destinati alle attività statutarie della Facoltà di Filo-
sofia dell’Università Ignatianum di Cracovia, nonché con i fondi dell’Università della 
Slesia, nell’ambito del programma Research Excellence Initiative – Priority Research 
Area 4: Humanities for the future – interdisciplinary studies on culture and civilisation.

Come Redazione, ci auguriamo che questa monografia confermi la buona dire-
zione intrapresa dalla ricerca contemporanea sulla diplomazia della Santa Sede nella 
prima età moderna. Molti degli studi presentati adottano approcci originali, sia per 
quanto riguarda le tematiche affrontate, sia per il taglio storiografico e  la metodo-
logia utilizzati. Merita di essere nuovamente ricordata anche la questione, già citata, 
dell’internazionalizzazione della ricerca e di una serie di collaborazioni scientifiche 
consolidate, soprattutto nel contesto di un argomento così transnazionale come lo è la 
storia della diplomazia. Auguriamo a noi stessi e a tutti i Lettori che la raccolta di studi 
che presentiamo sia di buon auspicio per i futuri sviluppi scientifici e per la prosecu-
zione dell’impegno editoriale della collana Acta Nuntiaturae Polonae.

Dorota Gregorowicz
Paweł Duda

Janusz Smołucha

Salvo diversa indicazione, le traduzioni delle citazioni presenti nei testi pubblicati nel volume, 
sia dall’italiano che dall’inglese, sono state effettuate dagli Autori stessi.


